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Una grande angoscia

I giovani e lo sballo: così lontani
da tutte le bellezze della vita
ddii  BBRRUUNNEELLLLOO  CCHHEERRCCHHII

uando sento parlare di
giovani e di sballo, come
di recente ha fatto mon-

signor Conte su questo giorna-
le, mi prende una grande an-
goscia: tanta inutile e
disperata infelicità a
fronte di nulla, mi la-
scia sconcertato e tri-
ste.
Esiste un’altra fase,
forse solo apparente-
mente meno grave,
quella del totale di-
stacco da ogni interes-
se, da ogni passione e
quindi anche da ogni
dovere nei confronti
della vita.
I tantissimi giovani che si cro-
giolano in siffatto vuoto non
sono neppure appassionati
dello sballo. Essi semplice-
mente si allontanano dalla vi-
ta e da tutte le bellissime cose
che possono riempirla e non
vogliono che alcuno, i genitori
in particolare, si interessino a
loro, desiderando, almeno co-
sì appare ed essi dicono, esse-
re lasciati al loro vuoto di desi-
deri, di sentimenti, di interes-
si.
Sono persone che non sanno
cercare i motivi della vita, sem-
bra che ne ignorino l’esisten-
za e, a mio parere, appaiono i-
navvicinabili.
Don Giorgio Bosini, cui alcuni
mesi or sono confidavo queste
mie tristezze, mi diceva che,
invece, esiste qualche possibi-
lità concreta di mettersi in
contatto con loro.
Certo è che tale facoltà non è
data alle famiglie che a mio pa-
rere non hanno nessun mezzo
per raggiungerli.
I tantissimi «no» sulla cui
mancanza concordo con mon-
signor Conte, temo che nulla
risolverebbero: occorrerebbe,
infatti, che il fronte del no fos-
se comune alla grande molti-
tudine dei genitori e si impo-
nesse fin dalla più tenera età.
Diversamente i pochi che vi si
applicassero creerebbero nuo-
ve e diverse forme di rigetto
molto pericolose. 
Ed allora spero mi sia consen-
tito chiedere un intervento a
don Giorgio, uno dei pochi che
potrebbe dire cosa si può fare.
E poi ecco lo sballo. 
Mi viene da ricordare quando
da ragazzino a Bettola con i ra-
gazzi del paese ci rotolavamo
nei campi di erba medica per
tirarne fuori un profumo che
ci eccitava e credevamo ci con-

sentisse di giocare meglio al
pallone, oppure, qualche anno
dopo, l’occasionale e rara be-
vuta per trovare più coraggio
con le ragazze.
Allora, almeno, si cercava l’ec-
citazione per essere più prota-

gonisti, mentre ora io
credo che chi si stordi-
sce con le micidiali
misture oggi in uso,
coloro che si applica-
no al sesso senza alcun
sentimento, neppure
di amicizia, quelli che
usano le droghe per
meglio esercitare la
violenza, ebbene tutti
costoro sembrano cer-
care la sconfitta, l’au-

toannientamento, la rapida
scomparsa.
Vittime, tutti, semplicemente
della incapacità, del coraggio
e della forza necessari per af-
frontare la vita.
Cosa possiamo fare, Monsi-
gnore?
Tu certo disponi di strumenti
più persuasivi, ma temo, an-
ch’essi inefficaci nella situa-
zione. Io potrei aprire qualche
porta del volontariato, se mai
potessi confidare che qualcu-
no fosse interessato, anche so-
lo a provare.
Non ci resta, credo, che cerca-
re di fornire esempi e testimo-
nianze con costanza e impe-
gno.
Sostenere, ad esempio, che se
è vero che gli zingari sono
sporchi, cattivi, rubano e non
lavorano, occorre però schie-
rarci al loro fianco, quando si
minacciano atteggiamenti raz-
zisti.
Ricordare che i musulmani
magari sono fondamentalisti e
violenti, ma anche che vederli
cacciar via mentre pregano e
creare una situazione tale da
intimidirli fino a non frequen-
tare i loro nuovi luoghi di pre-
ghiera per paura, costituisce
un insulto per tutte le libertà
religiose.
Ricordare che i nazisti stermi-
narono ebrei, ma anche omo-
sessuali e zingari, appunto per
evitare che ci sia ancora chi
possa sostenere che il lavoro
rende liberi!
Forse se i giovani ci sentissero
parlare di queste cose, ci ve-
dessero accalorati in discus-
sioni al riguardo, magari anche
litigando, ma ci sentissero lon-
tani da ogni interesse per il po-
tere e il successo, allora, forse,
qualche risultato potremmo
ottenerlo.
Cosa ne dici Monsignore?
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ddii  AADDRRIIAANNAA  RROOSSSSII

a un po’ di tempo tiene
banco, sulla stampa cit-
tadina, la diatriba, tutta

tra politici locali, sul nuovo pa-
lazzo per gli uffici comunali.
I toni sono stati a volta accesi,
si è ricorsi all’ostruzionismo ed
ai susseguenti proclami di bat-
taglia vinta nonostante la “lun-
ga notte brava"! Ovviamente
questa manovra non passa i-
nosservata, anche se con mol-
ti cittadini in ferie, e la discus-
sione che nasce sull’opportu-
nità della nuova costruzione è
più sentita ed importante ri-
spetto  all’architettura ed alla
zona di allocazione della stes-
sa.
Parallelamente ci si chiede se,
con decine di altre priorità per
i servizi alla cittadinanza di cui
dovrebbe accorgersi l’Ammini-
strazione, non fosse stato il ca-
so di presentare, se realmente
necessita, un piano alternativo
di aggiornamento degli uffici
attuali sempre localizzati in
centro città. Oggi poi che il cit-
tadino ha anche capacità intel-
lettive, ragiona e valuta, perché
non rendere pubblici un po’ di
numeri che riguardano tutte le
spese e, naturalmente le entra-
te? 
Dico questo perché l’altro
commento che sorge sponta-
neo è che, se si affronta una
spesa ingente senza considera-
re un’alternativa, evidente-
mente i piagnistei che hanno
seguito l’annuncio dei tagli al-
le amministrazioni ed il man-
cato introito dell’Ici erano solo
bufale! Sarà proprio necessario
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utilizzare denaro sottratto alle
casse del Comune per nuovi
uffici? Se ci sono soldi, e ci do-
vrebbero essere se si affronta
una grande spesa, non è me-
glio utilizzarli per servizi pri-
mari ai cittadini?
Non vorrei ritornassimo ai
tempi dei Romani che costrui-
vano mausolei ad imperitura
memoria. Non è che si vorrà
copiare il Colosseo o la Mole A-
driana oppure il Mausoleo di
Lenin per fare che un’ammini-
strazione abbia futura memo-
ria?
Per dire la verità, si sono fatte
anche battute riguardo la di-
slocazione del nuovo palazzo
uffici come “Ah! Ho
capito…dietro il Galassia…di
fronte all’Esselunga… giusto..
così fanno prima a far la spe-
sa". Battutaccie ovviamente
anche se Brunetta, e non solo
lui, la pensa diversamente e lo
sta provando nonostante i sin-
dacati!
I commenti negativi più senti-
ti e molto seri riguardano inve-
ce la posizione del centro stori-
co di Piacenza. Da tempo or-
mai si assiste a una morte len-
ta del nostro centro. I commer-
cianti di corso Garibaldi e via
Calzolai si sono fatti sentire a
questo proposito ma anche
tutti i cittadini lo avvertono. Se
anche gli uffici comunali si

sposteranno allora il centro
passerà dal coma attuale alla
morte.
Questo non sembra interessare
i nostri amministratori. Destra
e Sinistra si battono per il pote-
re, si contendono le poltrone,
cercano piccole rivincite e ri-
picche ma se ne fregano della
città.
E dire che città vicine possono
dare esempio di tanta vitalità
nel centro storico!
Un esempio per tutti è Parma.
Prima si diceva che il motivo
delle differenze risiedeva nel
fatto che Parma era una città u-
niversitaria. Questa differenza
non esiste più. Le amministra-
zioni che si sono succedute a
Parma hanno saputo, a gara,
trovare sempre soluzioni per
valorizzare il centro storico.
Locali di ritrovo, bar e ristoran-
ti, manifestazioni, parcheggi i-
donei. Anche i piacentini tra
poco frequenteranno sempre
più Parma se la sera desidere-
ranno fare un giretto in "città"!
A proposito di manifestazioni,
si dirà che in estate viene uti-
lizzato il Farnese e che, nel cen-
tro, si svolgono i Venerdì aper-
ti. Questa è proprio la dimo-
strazione! La voglia di frequen-
tare il centro esiste ed è forte! 
Non bastano però alcuni Ve-
nerdì d’estate, molto spesso vi-
vi grazie all’organizzazione dei

commercianti e un paio di se-
rate al Farnese invitando, tanto
per non cambiare, personaggi
che attirano spettatori solo
perché attratti dal giretto sera-
le o perché ascoltano chi "va
contro". Oggi basta snocciola-
re luoghi comuni (vedi Trava-
glio) ed “andare contro" per ri-
cevere un applauso. Ci vuol
ben altro, occorre programma-
re e con ben altre manifesta-
zioni (vale sempre l’esempio
dei cugini parmensi). Speria-
mo che tra un po’ non ci tocchi
anche Grillo! 
Come dicevamo, la vitalità del
centro storico, soprattutto per i
piacentini doc ha la sua grande
importanza ma non è da meno
la spesa pubblica.
Termino auspicando un gran-
de ripensamento sulla costru-
zione del palazzo uffici o alme-
no la pianificazione di attività
che permettano al nostro ma-
gnifico centro storico di rivive-
re e con lui i piacentini. Non
prendiamo esempio dagli a-
mericani che passano le feste e
le serate nel centro commer-
ciale anziché nel centro delle
loro città. Questo significhe-
rebbe perdita di identità cultu-
rale, sociale e relazionale e un
avvio sicuro verso l’alienazio-
ne. Pensate alle belle vasche sul
corso con relativo struscio che
purtroppo non avremmo più!

Si pensa al Palazzo uffici
ma il centro sta morendo

Un po’ di numeri

Palazzo uffici e conti alla mano:
non vedo alcun affare per la città
ddii  FFRRAANNCCEESSCCOO  SSEERRIIOO  **

struzionismo crudele
e inutile» è stata defi-
nita la maratona di 25

ore che il Consiglio comunale ha
affrontato nelle giornate tra lu-
nedì 21 e martedì 22 luglio. La
tecnica dell’ostruzionismo, aldilà
dei giudizi di merito, rappresenta
sempre una protesta estrema. E-
strema ma civile. Una protesta
cosciente di non poter vedere vit-
toria (a memoria del sottoscritto
non ci sono battaglie ostruzioni-
stiche vinte da chicchessia) ma in
ogni caso è l’impegno che richia-
ma agli onori delle cronache un
tema ritenuto di fondamentale
importanza. La presunta crudeltà
e inutilità forse vanno lette come
mera persecuzione dei poveri
consiglieri che non possono solo
votare a comando e stanno tutte
qui.
In questo senso merita rispetto il
sacrificio di chi in tale battaglia si
è impegnato, in altre parole di a-
ver portato sotto i riflettori la que-
stione del Palazzo uffici. Come si
capisce però non tutti hanno
portato rispetto. A fronte di quel-
l’ostruzionistica sfida perduta il
ventilato ricorso al referendum
fatto dall’opposizione di Centro-
destra è tramontato nel giro di
mezza giornata, sostituito pare
da una probabile petizione che
sarà indubbiamente e pronta-
mente presa nella dovuta consi-
derazione da chi di dovere. Sono
portato a pensare che questo la
dica lunga sulle reali intenzioni
del Centrodestra locale. Altret-
tanto scettico sono verso i pre-
sunti risultati ottenuti in cambio
di questa ratifica. Vedremo se, co-
me, quando e quanto sarà desti-
nato in cambio di un Palazzo uf-
fici che è stato approvato in que-
sti termini.
L’intervento pubblicato su Li-
bertà del 26 luglio del consigliere
Gianni D’Amo, che ripercorreva

O«
in sintesi quella che è la sua posi-
zione in Consiglio comunale, ha
avuto indubbiamente il merito di
chiarire i termini del problema ai
mediamente informati delle que-
stioni di politica locale e ai me-
diamente coinvolti nelle stesse, a
quelli che non seguono dal vivo i
dibattiti nell’aula consiliare, a
quelli che sono in pratica l’asso-
luta totalità dei piacentini. 
Io mi ritengo tra questi e leggen-
do l’intervento in oggetto ho ri-
percorso cose che sapevo e sco-
perto cose che ancora non sape-
vo: la storia di Palazzo uffici, l’as-
soluta necessità della sua costru-
zione incomprensibile ai più ma
sempre ribadita come indispen-
sabile da parte dell’Amministra-
zione comunale, i suoi costi, le
proposte alternative fatte e pun-
tualmente respinte.  
Da un progetto iniziale di 12mila
mq si è passati ad uno di 6.500
più 3.230 di commerciale per ap-
prodare a quello passato durante
la famosa maratona di cui sopra.
Saranno così diventati circa 9mi-
la mq che dovranno pure essere
costruiti in variante perché la de-
stinazione d’uso prevista dal Prg
è di 4.800 adibiti a servizi di quar-
tiere e attrezzature di interesse
comune. Ciò che più lascia per-
plessi, per non usare aggettivi più
forti, è però il modo in cui il pa-
lazzo dovrà essere finanziato. Si
cederanno circa 13mila mq di e-
difici comunali esistenti, alcuni
dei quali in zone e palazzi di pre-
gio a cifre che non arrivano ai
2mila euro per metro quadrato e
a questi edifici si aggiungeranno
altri 20mila mq di aree. A questo
punto mi associo alla schiera di
quelli che non capiscono e non si
adeguano (per parafrasare un co-
mico degli anni Ottanta) e di con-
seguenza non vedono alcun affa-
re per la città. Chiedo chiarimen-
ti a chi fosse in grado di darmene.

* Già candidato
per la lista Cittàcomune
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“

Dopo la cattura

di DANIELE NOVARA

o festeggiato anch’io
l’arresto a Belgrado di
Radovan Karadzic. Da

tredici anni era ricercato per i
crimini commessi nella ex-Ju-
goslavia.
Accusato di vari massacri, tra
cui quello tragicissimo di Sre-
brenica, Karadzic si nasconde-
va sotto le sembianze di uno
spiritualissimo esperto di me-
dicina naturale, scriveva per
un giornale intitolato Vita sana
e predicava il pensiero positi-
vo.
Si era fatto crescere barba e ca-
pelli bianchi e con questo a-
spetto da guru distribuiva sag-
gezze new age in incontri e
conferenze. Inquietante…
Sulle prime sono rimasto piut-
tosto scioccato e ho pensato
all’ennesimo caso di dissocia-
zione psichica. Ma poi il ricor-
do della guerra nella ex-Jugo-
slavia, vissuto anche come
Centro psicopedagogico nel
portare solidarietà ai tanti pro-
fughi, mi ha spinto verso una
riflessione meno scontata.
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Parlando, all’epoca, coi prota-
gonisti di quella guerra, si a-
scoltava spesso, con un certo
sconcerto, l’associazione tra
pace e pulizia etnica, ossia l’i-
dea del tutto delirante, ma ben
determinata, che la pace coin-
cidesse col fare piazza pulita di
chi non era uguale, di chi non
era simile etnicamente. Ossia,
tolto il fastidio etnico, la pace
finalmente avrebbe dominato
la vita della gente.
Mi chiedo se non ci sia una
continuità fra il Karadzic new
age, millantatore di quieto vi-
vere, e l’ossessione assassina
verso la purezza etnica di tre-
dici anni prima che lo portò a
firmare atroci massacri e ne-
fandezze. 
La guerra nella ex-Jugoslavia
mi rafforzò a suo tempo nella
convinzione che il contrario
della pace non fosse la guerra,
bensì la capacità di stare nei
conflitti, di accettarli e viverli
come momenti essenziali del-
la convivenza piuttosto che un
pericoloso disturbo nelle rela-
zioni fra le persone e i gruppi.
Incominciai da allora a chiu-

dere le conferenze sull’educa-
zione alla pace con l’augurio
"Buon conflitto!", come me-
tafora pratica di una nuova
cultura relazionale e anche
sentimentale.
La lezione di Franco Fornari e
poi l’incontro con Gino Paglia-
rani rafforzarono questa con-
vinzione: il so-stare nel conflit-
to come misura terapeutica e
curativa rispetto alla violenza
e anche come vero antidoto
alla distruttività stessa. 
È tipico del meccanismo para-
noico della violenza di volersi
liberare dei problemi liberan-
dosi di chi i problemi li porta.
La vicenda di Karadzic offre u-
na chiave di lettura inquietan-
te ai fatti di violenza: non l’e-
scalation dal conflitto alla
guerra, ma l’ossessione armo-
nica che diventa pulizia etni-
ca e riduzione dell’altro a og-
getto insignificante. 
La sottrazione dei contrasti e
la velleità armonizzante è la
vera anticamera di tante trage-
die storiche. Prima delle due
guerre mondiali del Novecen-
to, si visse un lungo periodo i-

dilliaco, denominato belle é-
poque, che produsse per alcu-
ni decenni uno stile artistico
chiamato in Italia liberty che
intendeva addirittura florea-
lizzare ogni oggetto della vita
quotidiana. 
Non voglio certo dire che le ve-
re pratiche spirituali appar-
tengono a questa contraddi-
zione, in segnalare come per-
sone dominate dal bisogno
delirante di potere possono
rifornirsi in modo strumenta-
le da spiritualismi di varia na-
tura.
L’ultimo esempio tragico è
senz’altro quello dei kamikaze
islamici, ma anche Hitler, nel-
la sua onnipotenza folle, non
fu immune da influssi di que-
sta natura (si veda Giorgio Gal-
li, Hitler e il nazismo magico,
Bur, Biblioteca Univ. Rizzoli,
2005).
Scusandomi per la lunghezza,
auguro anche ai lettori "Buon
Conflitto!" come auspicio di
apprendimento relazionale e
forse anche come forma, pur
faticosa, di amore e trasforma-
zione reciproca.

Karadzic-Dabic: le vite di un mostro
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